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Per Gino Valle non esisteva architettura che non fosse “architettura 
costruita”. Nell’anno del centenario della sua nascita, Francesca Alba-
ni e Franz Graf propongono nuovi percorsi interpretativi concentran-
do la loro attenzione su un gruppo limitato di tredici opere realizzate 
tra il 1953 (casa Migotto) e il 1986 (sede della Banca commerciale 
italiana a New York), ben rappresentative dell’ampiezza e della diver-
sità dei temi progettuali, dei programmi, dei luoghi, dei linguaggi 
espressivi e dei sistemi costruttivi che hanno caratterizzato l’intensa 
attività di Valle come architetto sperimentatore e costruttore. Questo 
libro tralascia quindi necessariamente alcune dimensioni del suo la-
voro, in particolare quella della relazione tra architettura e urban de-
sign, che meriterebbe nuovi studi critici, per concentrarsi sulla storia 
costruttiva degli edifici e sui problemi del loro invecchiamento, della 
loro tutela e del loro possibile futuro restauro.
Gli autori applicano un metodo di ricerca da loro precedente-
mente usato con successo per analizzare l’opera di altri protagonisti 
dell’architettura italiana del dopoguerra, come Vittoriano Viganò1 e 
Angelo Mangiarotti,2 coinvolgendo in questo lavoro di “archeologia 
progettuale” gruppi di studenti dell’Accademia di architettura dell’U-
niversità della Svizzera italiana a Mendrisio. Le opere scelte sono state 
indagate in modo approfondito durante cinque anni accademici, og-
getto di studio in due corsi del quarto anno: in “Tecniche costruttive 
del XX secolo”, diretto da Franz Graf nel primo semestre, le opere 
sono state lette e descritte in modo sincronico e comparativo, in ma-
niera tale da ricostruire come le scelte architettoniche sono legate a 
determinati sistemi costruttivi in uso nel momento storico del cantie-
re, mentre nel secondo corso, “Strumenti e metodi di analisi dell’ar-
chitettura del XX secolo”, diretto da Francesca Albani nel secondo 
semestre, le stesse opere sono state analizzate in modo diacronico, ve-
rificando gli effetti del tempo sul degrado materico e sulla trasforma-
zione funzionale degli edifici. Gli stessi autori hanno descritto questo 
metodo di ricerca nel libro dedicato a Mangiarotti, una descrizione 
che ben si adegua al lavoro su Gino Valle: «Le informazioni desun-
te dalle fonti indirette – fotografie, disegni, schizzi e modelli – sono 
state confrontate con la fonte diretta, cioè il manufatto architettonico 
stesso (…). Questo processo di confronto tra le fonti archivistiche e 
le architetture realizzate è certamente uno dei momenti significativi 
e nuovi di questo lavoro».3 Alla fine dell’indagine critica, gli studenti 
dovevano elaborare disegni e plastici che identificano alcuni dettagli 

For Gino Valle, architecture could not exist unless it was “built archi-
tecture”. In the year of the centenary of his birth, Francesca Albani 
and Franz Graf present new approaches to interpretation by focusing 
their attention on a limited group of thirteen works created between 
1953 (Casa Migotto) and 1986 (the headquarters of the Banca com-
merciale italiana in New York). They are clearly representative of the 
breadth and diversity of design themes, programmes, places, expres-
sive languages and construction systems that characterise Valle’s in-
tense achievement as an architect, experimenter and builder. This 
book therefore necessarily omits some aspects of his work, in partic-
ular that of the relationship between architecture and urban design, 
which deserves new critical studies, in order to focus on the con-
structional history of his buildings and the problems of their ageing, 
conservation and possible future restoration.
The authors apply a research method that they have previously ad-
opted successfully in analysing the work of other leading post-war 
Italian architects, such as Vittoriano Viganò1 and Angelo Mangia-
rotti,2 by involving groups of students from the Mendrisio Acad-
emy of Architecture of the Università della Svizzera Italiana in this 
work of “design archaeology”. The selected works have been inves-
tigated in depth in the course of five academic years, as the subject 
of study in two fourth-year courses. In “Construction Techniques of 
the 20th Century”, directed by Franz Graf in the first semester, the 
works were read and described synchronically and comparatively so 
as to reconstruct how the architectural choices are linked to certain 
construction systems in use in the historical period on the build-
ing site. In the second course, “Instruments and Methods of Analy-
sis of 20th Century Architecture”, directed by Francesca Albani in 
the second semester, the same works were analysed diachronically, 
verifying the effects of time on their material deterioration and the 
functional transformation of the buildings. The authors themselves 
have described this method of research in the book devoted to Man-
giarotti, a description well suited to their work on Gino Valle: “The 
information derived from indirect sources – photographs, drawings, 
sketches and models – has been compared with the direct source, 
namely the architectural work itself (...). This process of comparison 
between the archival sources and the built architecture is certainly 
one of the new and significant phases of this work”.3 At the end of 
the critical investigation, the students had to produce drawings and 

Introduzione
Introduction

Pierre-Alain Croset
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costruttivi, particolarmente significativi per l’espressione formale di 
un determinato edificio. Per esempio, plastici in scala 1:5 e 1:10, rea-
lizzati in cemento, evidenziano la qualità della facciata in calcestruzzo 
faccia a vista dell’Edificio commerciale e residenziale INA in via Ma-
rinelli a Udine, caratterizzata dal disegno delle casserature e dalla lie-
ve sporgenza delle cornici marcapiano. Assonometrie esplose di Ca-
sa Migotto a Udine descrivono il tema dell’opposizione tra i pesanti 
pilastri in mattoni del piano terra – che Valle chiamava «mucchio di 
terra» – e l’ossatura in calcestruzzo armato del primo piano: osservan-
do questi disegni, si scopre come l’arretramento delle travi rispetto ai 
pilastri faccia percepire questa ossatura come una scomposizione tra 
elementi verticali e orizzontali e non come una semplice griglia carte-
siana. Altre assonometrie rivelano l’estrema raffinatezza compositiva 
dell’ossatura in ferro dell’Edificio commerciale in via Mercatovecchio 
a Udine, evidenziando sottili arretramenti e disassamenti tra i vari 
profili che arricchiscono l’espressione della facciata.4 
Questi pochi esempi bastano per constatare quanto la produzione 
di nuovi disegni e plastici analitici possa accrescere con nuove chia-
vi interpretative la nostra conoscenza dell’opera di Gino Valle, valo-
rizzando la ricchezza documentaria dell’Archivio Studio Valle, di cui 
Francesca Albani e Franz Graf auspicano «la conservazione unitaria 
in tutte le sue parti».5 Questo tipo di lavoro, nato dalla collaborazione 
tra l’Archivio Studio Valle e l’Accademia di architettura di Mendrisio, 
dovrebbe essere portato avanti da altre istituzioni universitarie, anche 
e soprattutto in Italia, dove esistono diversi Dottorati di ricerca che 
incrociano le discipline della Storia dell’architettura e della Compo-
sizione architettonica. Nella monografia scritta a quattro mani con 
Luka Skansi, avevamo voluto proporre chiavi di interpretazione com-
plessiva dell’opera e della figura di Valle, privilegiando una lettura te-
matica dell’opera e rinunciando a letture analitiche più approfondite, 
perché appariva prioritario «ricostruire la rete delle relazioni che in-
trecciano tra di loro progetti e opere realizzate».6 Una nuova genera-
zione di giovani storici e critici dovrebbe quindi iniziare a dedicarsi a 
un’approfondita analisi monografica di singole opere, offrendo nello 
stesso tempo una ricostruzione filologica del complesso processo di 
elaborazione progettuale, documentato dal ricco materiale archivisti-
co, e una lettura critica dell’edificio realizzato. Altri studiosi potrebbe-
ro dedicarsi a un lavoro di analisi comparata, osservando come alcuni 
temi di linguaggio costruttivo siano stati ripresi e modificati da Valle 

models identifying some construction details that were particularly 
significant in the formal expression of a given building. For example, 
1:5 and 1:10 scale models, made of cement, brought out the quality 
of the exposed concrete facade of the INA commercial and residen-
tial building in Via Marinelli, Udine, characterised by the pattern of 
the formwork and slightly protruding stringcourses. Exploded axo-
nometries of Casa Migotto in Udine represent the theme of the op-
position between the heavy brick pillars in the ground floor – which 
Valle called a “pile of earth” – and the reinforced concrete frame of 
the first floor. In examining these drawings, one discovers how the 
setback of the beams from the pillars means this frame is perceived 
as a decomposition between the vertical and horizontal elements and 
not as a simple Cartesian grid. Other axonometries reveal the ex-
treme compositional refinement of the iron frame of the Commer-
cial building in Via Mercatovecchio, Udine, revealing subtle setbacks 
and misalignments between the various profiles, so enriching the ex-
pression of the facade.4
These few examples suffice to show how greatly the production of 
new drawings and analytical models can increase our knowledge of 
Gino Valle’s work with new keys to its interpretation, enhancing the 
documentary richness of the Studio Valle Archive, which Francesca 
Albani and Franz Graf trust will be “preserved in all its parts as a uni-
ty”.5 This type of work, stemming from the collaboration between 
the Studio Valle Archive and the Mendrisio Academy of Architec-
ture, should also be conducted by other university institutions, espe-
cially in Italy, where there are several PhD courses that combine the 
disciplines of History of Architecture and Architectural Composi-
tion. In the monograph co-authored with Luka Skansi, we sought to 
propose keys to an overall interpretation of Valle’s work and figure, 
favouring a thematic reading of the work and renouncing deeper 
analytical readings, because it seemed a priority to “reconstruct the 
network of relationships between the projects and the constructed 
works”.6 A new generation of young historians and critics should 
therefore begin to devote themselves to an in-depth monographic 
analysis of individual works, at the same time offering a scholarly 
reconstruction of the complex process of the development of the de-
sign, documented by the rich archival material and a critical reading 
of the completed building. Other scholars could undertake a com-
parative analysis, observing how some themes of in Valle’s construc-



a distanza di molti anni: per esempio, come calcestruzzo e mattoni 
messi in opera negli anni Cinquanta in chiave “neobrutalista” nell’im-
mobile Vriz di Trieste e nella Casa Bellini a Udine, furono ripresi negli 
anni Ottanta negli Uffici direzionali Olivetti a Ivrea e nelle case po-
polari alla Giudecca con un’espressione di continuità muraria, supe-
rando l’opposizione tra ossatura e tamponamento che caratterizzava 
gli interventi precedenti. 
C’è ancora molto da imparare nello studio approfondito dei materia-
li d’archivio: non solo per capire meglio l’alto valore di molte opere 
progettate da Gino Valle, ma anche per cercare di porre le basi scien-
tifiche per urgenti interventi di tutela. Come ben evidenziano Albani 
e Graf in apertura di questo volume, «non si può non registrare una 
dicotomia tra ciò che viene celebrato e ciò che viene fatto su queste 
opere. (…) La sensibilizzazione verso la conservazione di questo pa-
trimonio rappresenta quindi un’importante obiettivo di cui la cul-
tura architettonica contemporanea deve farsi carico per garantire la 
trasmissione di queste testimonianze a chi verrà dopo di noi».7 Mi 
auguro che questo libro e la mostra di Udine8 possano contribuire a 
questa necessaria opera di sensibilizzazione, riportando l’attenzione 
sui valori linguistici dell’architettura costruita. Sarebbe tuttavia ridut-
tivo considerare le architetture di Valle nella loro sola dimensione e-
dilizia, dimenticando ciò che Valle affermò aver cercato di sviluppare 
lungo tutta la sua ricca e complessa attività progettuale: la ricerca di 
un linguaggio «profondamente radicato nella cosa in sé, specifico del 
luogo e delle circostanze», dimostrando progetto dopo progetto «la 
sua capacità di graffiare e scavare oltre la patina del passato immediato 
per scoprire un’architettura coerente in forma, materia e spazio, che 
non rappresenta il luogo, ma è il luogo in tutte le sue qualità».9 Que-
sta simbiotica relazione tra il linguaggio dell’architettura e le qualità 
specifiche del luogo caratterizza i migliori edifici di Gino Valle, che 
meritano di essere valorizzati con nuovi studi e anche, prima che sia 
troppo tardi, con interventi sensibili e intelligenti di tutela e restauro.

tional vocabulary were taken up and modified after a lapse of ma-
ny years. For instance, the way that concrete and brick, used in the 
1950s in a “neo-Brutalist” key in the Vriz building in Trieste and Ca-
sa Bellini in Udine, were taken up again in the 1980s in the Olivetti 
managerial offices in Ivrea and the social housing on the Giudecca, 
with an expression of masonry continuity, superseding the opposi-
tion between frame and infill characteristic of previous projects.  
There is still much to learn from a study in depth of the archival ma-
terials; not only to better understand the high value of many works 
designed by Gino Valle, but also to try to lay the scientific founda-
tions for urgent conservation work. As Albani and Graf point out at 
the beginning of this volume, “we cannot fail to register a dichotomy 
between what is celebrated and their state of preservation. (...) Rais-
ing awareness of the conservation of this heritage is therefore an im-
portant objective that contemporary architectural culture needs to 
undertake to ensure its transmission to those who come after us”.7 
I trust that this book and the exhibition in Udine8 will contribute 
to this necessary work of raising awareness, again directing atten-
tion to the linguistic values of built architecture. However, it would 
be simplistic to consider Valle’s architecture in its building dimen-
sion alone, overlooking what he claimed that he sought to develop 
all through his rich and complex design work: the search for a lan-
guage “profoundly rooted in the thing in itself, specific to place and 
circumstances”, demonstrating in project after project “his ability to 
scratch and dig beyond the patina of the immediate past to discover 
an architecture coherent in form, material and space, which does 
not represent the place, but is the place in all its qualities”.9 This 
symbiotic relationship between the architectural language and the 
specific qualities of the place characterises Gino Valle’s finest build-
ings, whose value deserves to be enhanced with new studies and also, 
before it is too late, with sensitive and intelligent projects for their 
conservation and restoration. [rs]
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